
COMUNITA’ IN CAMMINO 
Bollettino settimanale della Parrocchia di S. Stefano – Osnago 

 
 

 

PAPA LEONE XIV 

Ciclo di Catechesi – Giubileo 2025. Gesù Cristo nostra speranza. III. La Pasqua di Gesù. 4.  La 
consegna. «Chi cercate?» (Gv 18,4) 

 
UDIENZA GENERALE, Aula Paolo VI - Mercoledì, 27 agosto 2025 

 

Cari fratelli e sorelle, 
 
oggi ci soffermiamo su una scena che segna l’inizio della passione di Gesù: il momento del suo arresto 
nell’orto degli Ulivi. L’evangelista Giovanni, con la sua consueta profondità, non ci presenta un Gesù 
spaventato, che fugge o si nasconde. Al contrario, ci mostra un uomo libero, che si fa avanti e prende la 
parola, affrontando a viso aperto l’ora in cui si può manifestare la luce dell’amore più grande. 
«Gesù, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: “Chi cercate?”» (Gv 18,4). 
Gesù sa. Tuttavia, decide di non indietreggiare. Si consegna. Non per debolezza, ma per amore. Un amore 
così pieno, così maturo, da non temere il rifiuto. Gesù non viene preso: si lascia prendere. Non è vittima 
di un arresto, ma autore di un dono. In questo gesto si incarna una speranza di salvezza per la nostra 
umanità: sapere che, anche nell’ora più buia, si può restare liberi di amare fino in fondo. 

Quando Gesù risponde «sono io», i soldati cadono a terra. Si tratta di un passaggio misterioso, dal 
momento che questa espressione, nella rivelazione biblica, richiama il nome stesso di Dio: «Io sono». 
Gesù rivela che la presenza di Dio si manifesta proprio dove l’umanità sperimenta l’ingiustizia, la paura, 
la solitudine. Proprio lì, la luce vera è disposta a brillare senza timore di essere sopraffatta dall’avanzare 
delle tenebre. 

Nel cuore della notte, quando tutto 
sembra crollare, Gesù mostra che la 
speranza cristiana non è evasione, ma 
decisione. Questo atteggiamento è il 
frutto di una preghiera profonda in cui 
non si chiede a Dio di essere 
risparmiati dalla sofferenza, ma di 
avere la forza di perseverare 
nell’amore, consapevoli che la vita 
liberamente offerta per amore non ci 
può essere tolta da nessuno. 

«Se cercate me, lasciate che questi se 
ne vadano» (Gv 18,8). Nel momento 



del suo arresto, Gesù non si preoccupa di salvare sé stesso: desidera soltanto che i suoi amici possano 
andarsene liberi. Questo dimostra che il suo sacrificio è un vero atto d’amore. Gesù si lascia prendere e 
imprigionare dalle guardie solo per poter lasciare in libertà i suoi discepoli. Gesù ha vissuto ogni giorno 
della sua vita come preparazione a quest’ora drammatica e sublime. Per questo, quando essa arriva, ha 
la forza di non cercare una via di fuga. Il suo cuore sa bene che perdere la vita per amore non è un 
fallimento, ma possiede una misteriosa fecondità. Come il chicco di grano che proprio cadendo a terra 
non rimane solo, ma muore e diventa fruttuoso. 

Anche Gesù prova turbamento di fronte a un cammino che sembra condurre solo alla morte e alla fine. 
Ma è ugualmente persuaso che solo una vita perduta per amore, alla fine, si ritrova. In questo consiste la 
vera speranza: non nel cercare di evitare il dolore, ma nel credere che, anche nel cuore delle sofferenze 
più ingiuste, si nasconde il germe di una vita nuova. 

E noi? Quante volte difendiamo la nostra vita, i nostri progetti, le nostre sicurezze, senza accorgerci che, 
così facendo, restiamo soli. La logica del Vangelo è diversa: solo ciò che si dona fiorisce, solo l’amore che 
diventa gratuito può riportare fiducia anche là dove tutto sembra perduto. 

Il Vangelo di Marco ci racconta anche di un giovane che, quando Gesù viene arrestato, scappa via nudo 
(Mc 14,51). È un’immagine enigmatica, ma profondamente evocativa. Anche noi, nel tentativo di seguire 
Gesù, viviamo momenti in cui siamo colti alla sprovvista e restiamo spogliati delle nostre certezze. Sono 
i momenti più difficili, nei quali siamo tentati di abbandonare la via del Vangelo perché l’amore ci sembra 
un viaggio impossibile. Eppure, sarà proprio un giovane, alla fine del Vangelo, ad annunciare la 
risurrezione alle donne, non più nudo, ma rivestito di una veste bianca. 

Questa è la speranza della nostra fede: i nostri peccati e le nostre esitazioni non impediscono a Dio di 
perdonarci e di restituirci il desiderio di riprendere la nostra sequela, per renderci capaci di donare la 
vita per gli altri. 

Cari fratelli e sorelle, impariamo anche noi a consegnarci alla volontà buona del Padre, lasciando che la 
nostra vita sia una risposta al bene ricevuto. Nella vita non serve avere tutto sotto controllo. Basta 
scegliere ogni giorno di amare con libertà. È questa la vera speranza: sapere che, anche nel buio della 
prova, l’amore di Dio ci sostiene e fa maturare in noi il frutto della vita eterna. 

_________________________________ 

APPELLO 

Venerdì scorso abbiamo accompagnato con la preghiera e con il digiuno i nostri fratelli e le nostre sorelle 
che soffrono a causa delle guerre. Torno oggi a rivolgere un forte appello sia alle parti implicate che alla 
comunità internazionale affinché si ponga termine al conflitto in Terra Santa, che tanto terrore, 
distruzione e morte ha causato. 

Supplico che siano liberati tutti gli ostaggi, si raggiunga un cessate-il-
fuoco permanente, si faciliti l'ingresso sicuro degli aiuti umanitari e 
venga integralmente rispettato il diritto umanitario, in particolare 
l'obbligo di tutelare i civili e i divieti di punizione collettiva, di uso 
indiscriminato della forza e di spostamento forzato della popolazione.  

Mi associo alla Dichiarazione congiunta dei Patriarchi greco-
ortodosso e latino di Gerusalemme, che ieri hanno chiesto di "porre fine a questa spirale di violenza, di 
porre fine alla guerra e di dare priorità al bene comune delle persone 

Imploriamo Maria, Regina della pace, fonte di consolazione e di speranza: la sua intercessione ottenga 
riconciliazione e pace in quella terra a tutti tanto cara! 



Da Il Segno di luglio/agosto 
 

Frassati, il volto giovane della santità 
 
Credente autentico, vicino ai poveri, era il “figlio della festa”: la sua testimonianza gioiosa parla ancora oggi, 
mostrando che vivere il Vangelo è possibile e rivoluzionario. Ne parla il numero di luglio/agosto del mensile 
diocesano 

Pier Giorgio Frassati (1901-1925), 
proclamato beato da san Giovanni Paolo II 
nel 1990, è una figura emblematica della 
spiritualità giovane e dinamica del XX 
secolo. La sua canonizzazione, prevista il 7 
settembre, rappresenta un’occasione per 
riflettere sulla sua vita, che continua a 
ispirare giovani e adulti. 
Nato in una famiglia dell’alta borghesia 
torinese, con genitori poco interessati alla 
fede, Pier Giorgio venne introdotto alla 
religione dalla nonna materna. Sin da 
bambino, mostrò un carattere benevolo e 
generoso, donando i suoi soldi ai poveri 

incontrati per strada, un gesto che rifletteva la sua predisposizione alla carità e all’aiuto degli altri. 
Da adolescente, Frassati non brillava per i suoi studi: fu bocciato due volte, prima alle elementari e poi al liceo. 
Tuttavia, questo non impedì la sua crescita spirituale. Venne trasferito dai genitori all’Istituto sociale di Torino, 
dove entrò in contatto con la spiritualità ignaziana e si impegnò con entusiasmo nelle opere di carità, come le 
congregazioni mariane e la San Vincenzo. Fu proprio durante questo periodo che maturò un forte impegno nella 
Gioventù maschile di Azione cattolica (Giac) e nella Federazione universitaria cattolica (Fuci), spinto dal desiderio 
di vivere il Vangelo in modo concreto. 
Frassati non si limitò a una fede teorica, ma la tradusse in azioni quotidiane: durante gli anni universitari, dedicò 
gran parte del suo tempo a visitare i quartieri poveri di Torino, portando pacchi, aiutando a trovare lavoro a chi 
era disoccupato e ascoltando le difficoltà della gente. Il suo impegno era volto a unire la fede alle necessità del suo 
tempo, mettendo al centro della sua vita l’amore per il prossimo e mantenendo sempre uno sguardo critico verso 
le ideologie del suo tempo, come il fascismo, che considerava antireligioso e disumano. 
Non rinunciò mai a vivere la sua giovinezza con allegria e spirito di gruppo: amava praticare sport come il nuoto, 
lo sci e l’alpinismo e cercava occasioni per socializzare. La sua visione dell’amicizia era fondamentale: non solo un 
legame personale, ma un’opportunità per crescere insieme nella fede e nell’impegno sociale. Con la sua compagnia 
di amici (la “Compagnia dei tipi loschi”) creò una rete di relazioni forti e genuine, dove l’amicizia si fondava 
sull’impegno comune e sulla condivisione dei valori cristiani. 
Il suo esempio non si limitava all’azione esterna, ma era radicato in una vita interiore profonda: la sua fede era 
centrata sull’Eucaristia, nella quale trovava la forza per agire e affrontare le difficoltà quotidiane e il suo impegno 
non era ostentato, ma nasceva dalla sua 
sincera interiorità, che lo spingeva a vivere il 
Vangelo in modo autentico e concreto. La sua 
morte prematura, a soli ventiquattro anni, a 
causa di una poliomielite fulminante, fu un 
dramma che scosse profondamente la sua 
comunità e che non fece che rafforzare la sua 
testimonianza di vita. 
 
Foto a lato - Pier Giorgio Frassati al centro, con 
la cravatta scura 
 
 



Don PIERO CECCHI 
parroco nella nostra comunità dal 1981 al 1996  

 

IL MESSAGGIO DELL’ARCIVESCOVO 
 

Milano, 15 agosto 2025 festa dell’Assunzione della B.V.Maria 

Desidero condividere la preghiera di suffragio di quanti hanno conosciuto, stimato e amato don Piero 
Cecchi nei diversi luoghi in cui ha prestato il suo ministero, in seminario, nella parrocchia dell’Annunciazione 

in Milano, nelle parrocchie di Lasnigo, Osnago, San Giovanni Crisostomo e San Gioachimo in Milano. 

Fino agli ultimi anni l’ho visto caratterizzato da una sorridente disponibilità nell’incontro personale, dalla 
presenza fedele nel servizio del confessionale, nello sguardo intelligente e disincantato sulla società e sulla 

Chiesa. Ha affrontato le diverse situazioni pastorali e personali in cui è stato inviato con una sorta di nobile 
discrezione e di tenace resistenza incoraggiando sempre il bene. 

Entra nella gloria di Dio insieme a Maria assunta in cielo e continuerà a sorridere a pregare per tutti noi 
Mario Enrico Delpini Arcivescovo 

 
DAL SITO DELLA DIOCESI 

In data 15 agosto 2025 è deceduto il Rev.do Don Piero Cecchi. Nato a Milano il 22/05/1936 
Ordinato sacerdote nel Duomo di Milano il 28/06/1961 
Dal 1961 al 1963 Professore presso il Seminario Arcivescovile di Seveso 
Dal 1963 al 1974 Vicario parrocchiale presso la parrocchia Annunciazione in Milano 
Dal 1974 al 1981 Parroco presso la Parrocchia di Lasnigo 
Dal 1981 al 1996 Parroco presso la Parrocchia S. Stefano in Osnago 
Dal 1996 al 2012 parroco presso la Parrocchia di S. Giovanni Crisostomo in Milano 
Dal 2012 al 2025 Residente con incarichi pastorali presso la parrocchia S. Gioachimo in Milano 

 
 
Durante il ministero pastorale ad Osnago, oltre a quanto già precedentemente scritto, Don Piero ha dato vita nel 
1993 all’attività del Pellicano coordinando le varie iniziative socio-caritative già in essere ed aggiungendo la Casa 
d’accoglienza.  Inoltre nel 1988  ha iniziato la propria attività il Centro Culturale G.Lazzati pensato per ampliare 
l’attività culturale della parrocchia 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

LA MADONNA DELLA PACE 
di Alfredo Ripamonti (scritto nel 2022) 

 
Sopra l'altare dell'oratorio femminile 
Ricordo una lontana conversazione fra me, mia madre e la zia Adele sorella di mio papà. Esse rammentavano le 
cerimonie di inaugurazione del loro oratorio nuovo. Vi avevano reso onore: un Vescovo, monsignor Figini fratello 
del nostro parroco don Emilio ed il coadiutore don Francesco Gariboldi. Dicevano che loro, ancora ragazzine, 
avevano circa sedici anni, ma che avevano partecipato con entusiasmo a quell'avvenimento estremamente gioioso. 
Avevano finalmente un proprio oratorio! 
Ascoltando i discorsi solenni, affermavano d'essere rimaste affascinate dalla facondia di don Emilio, soprattutto 
nel decantare la valenza significativa delle statue che apparivano accanto all'altare. Erano quelle di Sant'Agnese e 
di San Tarcisio. Ma lo sguardo di tutti i presenti era visibilmente polarizzato verso la Madonnina, sopra il 
tabernacolo. 
L'avevano chiamata Madonna della pace. Sì. Era terminata da un solo decennio la prima guerra mondiale. Erano 
ancora impresse nella mente d'ognuno le conseguenze nefaste che essa aveva prodotto anche nella nostra 
comunità. Sessanta caduti! Rappresentati da altrettante piantane commemorative lungo il viale delle 
Rimembranze. 
La zia Adele ricordava commossa quella dedicata a suo padre, mio nonno Alfredo. Recava il numero 28 ed era 
collocata in seconda fila dinanzi al cancello d'ingresso del dopolavoro. Anche mia madre, che nutriva grande stima 
per il parroco, durante la nostra conversazione ne rammentava, quasi parola per parola, ciò che riguardava la scelta 
di quella Madonnina rispetto ad altre. Era stata effettuata di comune accordo con don Francesco proprio per 
valorizzarne un chiaro messaggio di pace. Le armi idealizzate ai suoi piedi esprimevano chiaramente la condanna 
dei luttuosi disastri prodotti dalla guerra. Erano quelli: tempi significativi per onorare i caduti per 
salvare la Patria. 
E ora, però, sono io ad evidenziare qualche considerazione in proposito. 
Fino al 1958, ossia fino alla demolizione dello stabile dell'oratorio per far posto al "Circolino"; tutto restò immutato. 
Poi anche la statua della Madonna fu riposta chissà dove, in silenzioso accantonamento. Fu durate un minuzioso 
sopralluogo che effettuai con don Costantino, nella sala del capitolo parrocchiale che tracciai un elenco di "cose" 
non più rinvenibili. Don Costantino ascoltava. Una domenica mattina, suonavo all'organo presso il coro. Mi 
raggiunse il parroco bisbigliando: "Maestro, quando ha finito, vada ad ammirare ciò che ho esposto sulla balaustra 
dell'altare maggiore. Fiutando qualcosa di speciale, conclusi in fretta il brano che stavo eseguendo e mi recai dove 
m'era stato indicato: c'era l'antica Madonna del vecchio oratorio femminile! Tra le numerose e meritevoli 
riesumazioni che, silenziosamente, don Costantino è riuscito a realizzare, anche la dimenticata Madonna della Pace 
veniva ora riproposta misteriosamente alla venerazione dei fedeli. 
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Centro Culturale e Sociale Giuseppe Lazzati 
Prossime iniziative 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



ANAGRAFE DELLA SETTIMANA TRASCORSA 
Rinati in Cristo:  -  
Uniti nel matrimonio :  –  
Riposano nella pace: - 

 
PROGRAMMA LITURGICO della I Domenica dopo il martirio di  

san Giovanni il Precursore 
 

DOMENICA 31 AGOSTO –I DOPO IL MARTIRIO DI 
S.GIOVANNI IL PRECURSORE –  Is 3,8-15b / Sal 
50 / Rm 5,1-11 / Mt 4,12-17 

Ore   8,30  -  S.MESSA   
 Ore 10,30 – S.MESSA per i Defunti della Classe 1933                    
                       

  

Lunedì  1 SETTEMBRE  – 1 Gv 1,1-4 / Sal 144 / 
Lc 15,8-10      

 Ore   7,30 – LODI 
 Ore 18,00 – S.MESSA per  Beretta Anna            

  

Martedì  2 SETTEMBRE  –  1 Gv 1,5-2,2 / Sal 
102 / Lc 16,1-8 

Ore   7,30 – LODI 
Ore 18,00 –S.MESSA   

  

Mercoledì  3 SETTEMBRE – 1 Gv 2,3-11 / Sal 
132 / Lc 16,9-15  

Ore   7,30 – LODI 
Ore 20,30 – (SANTUARIO) S.MESSA per  Ripamonti  Mario, Consonni   
                     Teodolinda, Colombo Dario e per i Defunti  del mese di  
                     Agosto: Abramo Formenti; Cereda Pier Luigia,  
                      Ponzoni  Candida, Arlati Adele Serenella, Don Piero Cecchi                        

  
Giovedì  4 SETTEMBRE –1 Gv  2,12-17 / Sal 35 
/ Lc 16,16-18  

Ore   7,30 – LODI 
Ore 18,00 – S.MESSA  per  Casiraghi Anna Maria                         

  

Venerdì  5 SETTEMBRE – 1 Gv 2,18-29 / Sal 
143 / Lc 16,19-31  

Ore 9,30 – S.MESSA  per  Abramo           
                     

  

Sabato 6 SETTEMBRE – Dt 11,7-15 / Sal 94 / Fil 
2,12-18 / Mt 19,27-28  

Ore 15,30 – 17,30 Adorazione Eucaristica silenziosa e personale 
Ore 15,30 – 17,30 Confessioni 
Ore 18,00 – S.MESSA pre festiva  per Rossi Alfredo e Rossetti Maria,  
                       Biraghi Rosa Adele 

  

DOMENICA 7 SETTEMBRE – II  DOPO IL 
MARTIRIO DI S.GIOVANNI  IL PRECURSORE – Is 
5,1-7 / Sal 79 / Gal 2,15-20 / Mt 21,28-32  

Ore  8,30 - S. MESSA   
Ore 10,30 – S.MESSA  per  Sirtori Carla e Fumagalli Piero 
Ore 16,00 – Battesimo di: Ripamonti Roberto e Guerrisi Nicolò                                      

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
PARROCCHIA S. STEFANO DI OSNAGO: RIFERIMENTI UTILI:  
ORARI SS MESSE:da lunedì a giovedì ore 18.00,venerdì ore 9.30,sabato e vigilie ore 18.00,domenica e festivi ore 8.30–10.30   
ORARI SEGRETERIA :  Lunedì e Martedì 16.30-18.30 - Mercoledì, Giovedì, Venerdì 10.30 – 12.00  
Via S. Anna 1   -  TELEFONO: 03958129 -  MAIL: osnago@chiesadimilano.it 

Bilancio settimanale: abbiamo raccolto e speso 

ABBIAMO RACCOLTO  ABBIAMO SPESO  
Offerte S. Messe domenicali e festive 1404,00 Acconto manutenzione Scuola Materna         6100,00 
Offerte S. Messe defunti     320,00      
Offerte per Sacramenti     200,00   
Offerta per Adotta una Famiglia     100,00   
Offerte per opere Parrocchiali       20,00   

 

Le voci fanno riferimento alla settimana dal 17/08/2025 al 23/08/2025. 
Chi desidera contribuire alle attività della Parrocchia può farlo anche con bonifico bancario utilizzando il                                                      

codice IBAN: IT54Z0623051650000015085887. 
 


